PASQUALE C ARCANI. 


In Marzo del 1721. nacque in Napoli questo benemerito 
ed illustre letterato. Rimasto privo del genitore nella pueri- 
le età di sette anni, eia sua madre essendo subito pas- 
sata a seconde nozze, Domenico suo fratello maggiore prese 
di lui la più diligente cura, e lo sottrasse alla negligenza 
di un padrigno, a cui sarebbe stato sacrificato (ri). La penetra- 
zione del suo ingegno era naturalmente sublime , e quindi 
anche ne’ suoi primi studj , ove fu avviato , mosto* una 
disposizione meravigliosa per le scienze e per la letteratura. 
Si applicò di buon ora, per la forza de’ suoi precoci talenti, 
alla filosofia ed alla giurisprudenza; ma i suoi studj favori- 
ti furono la storia, le antichità, le lingue dotte, e la di- 
plomatica. Nd greco specialmente c nel latino fu così pro- 
fondamente installilo, che riuscì meravigliosamente ad imi- 
tare nel suo s ile quello declassici e più diffìcili autori, ed 
in modo da confondere i primi letterati del suo tempo. Per 
ischerzo scriss’ egli alcune volte delle sentenze in greco , e 
diedete a leggere a dotti amici , dicendo esser talune di Se- 
nofonte , altre di Pausnnia ; e così furono credute , fino 
a die egli stesso non si scoprì. Lo stesso fece iu latino , 
scrivendo sul gusto di Sta zio , di Plauto , e di Persio, e 
non si ricredettero gli amici che fosse opera di Carenai, 
se non quando si svolsero i suddetti autori da capo a fon- 
do, c non si ritrovarono in essi i pezzi imitati. 

Nella sua giovane eia si applico all’ esercizio del foro , 
ove la sua erudizione , c la felicità nello scrivere e nello 
spiegarsi poleano tracciargli il cammino alla gloria , alle ric- 
chezze ed agli onori. Ma egli se ne di.-gtiatò buu presto , 

B 



J 

(! 

i 


i 

\ 

‘ I 
t 


(a) Folte anche un fratello per nome Piccola. Fu Scolopio, coltivò le 
matematiche , e spot i«d melile l’ astronomia , clic insegnò con sxcc<-so nel 
71 t'fcl Collegio Hi 5. Callo alle Mortelle, c diede «Ila luce alcune opere di 
ni» tematica. Il medesimo fu socio corrispondente dell’ Accademia delle Scien- 
ze ui Francis, ove fu ricevuto per lu dissertazione sulla pema Calare ritro- 
vata in Krcolano, e per la «coverta del j Missaggio di t enere pel disco solare. 




riguardando questa nobile professione , come non omogenea 
alle sue inclinazioni. 1 suoi talenti però essendo notissimi , 
non restarono lungo tempo a penetrare nella Reggia e nelle 
Reali Segreterie. L’ immortale Marchese Talliteci allora pri- 
mo Segretario di Stato , giudice competentissimo , c vero 
conoscitore de’ talenti e del gusto , lo richiamò presso di 
se, e ricolmandolo di onori e di stima, Io dichiarò nel 1704. 
primo Ullìzialc della sua Segreteria, e lo lece ascrivere alla 
Reale Accademia degli eruditi destinati ad illustrare le fa- 
mose Antichità di Eivolano. 

L’ occasione che gli proccurò queste auliche e snidimi 
conoscenze, è troppo curiosa ed interessante per omettersi. 
Era allora il costume , die quando un Magistrato moriva , 
tutti gli amici letterati «lei defunto scrivevano a gara delle 
composizioni funebri , e si radunavano fra di loro in una 
specie di accademia a recitarle : ed in tal circostanza facean 
mostra de’ loro talenti i primi letterati del secolo. Accadde, 
che essendo morto un togato, e fattosi luogo all’ accenna- 
ta funebre cerimonia , fu incaricato il fratello del celebre 
Abate Galiani a recitare una composizione. Questi amma- 
latasi nel giorno «Iella cerimonia , pregò l' Abate suo fra- 
tello di recarsi in sua vece ali’ adunanza , e rimpiazzarlo.. 
Galiani così fece, c composto il pezzo a recitare, colà si 
recò a nome del fratello , e seco condusse Cnrcani suo in- 
timo amico. Introdotti nella dotta Società, furono assai fred- 
damente accolti 5 e benché l’Abate Galiani mostrasse pre- 
mura di recitare la sua composizione , non se gli permise, 
c fu dato luogo ad altri di un merito molto inferiore. Ga- 
liani di ciò si offese altamente , e ie ne tenne affrontato. 
Uscito dispettoso dall’ accademia col fido Cardini , il qua- 
le avea parteggiato 1 ’ affronto, giurò di vendicarsene. Divi- 
sero entrambi questo impegno, e pensarono, di spargere del 
ridicolo, e mettere in caricatura quell’adunanza, quella ce- 
rimonia , e coloro die alla medesima appartenevano. , Era 
in quei giorni morto in Napoli violentemente da un colpo 
d’ascia il carnefice della (Iran Corte della Vicaria , chia- 
mato Domenico Jannaccone , conosciuto sotto il nome di 
Pontannccchino. Galiani e Cnrcani furiosamente indispct- 


tili pensarono <li comporre varie funebri composizioni in pro- 
sa ed in verso, in elogio del defunto carnefice, ed imita- 
re con ridicola caricatura gli stili di ciascun letterato di t|ue’ 
tempi. Cosi fu latto. Le composizioni furori date in luce 
coi nomi dei mentiti autori , e (ormarono un comodo vo- 
lumetto in /f.” col titolo : Raccolta (li composizioni fu- 
nebri in lode di Domenico Jannaccone celebre carnejice. 
Questa satira cosi stranamente bizzarra fu con una singola- 
re avidità accolta dal Pubblico, e ben tosto ne furono esau- 
rite tutte le copie. Alcuna «li esse giunse lino in Prussia 
nelle mani di Federico il Grande j c perciò non fu me- 
raviglia se subito penetrarono la Reggia e le Segreterie. Gli 
autori non restarono lungo tempo ignoti. Il Marchese Ta- 
rateci giudicando dall’opera de’ talenti degli autori, cbia- 
molli a se, e perché la di loro viva favella , sostenuta ria 
una lodevole presenza rii spirito, non avea smentito l’ opi- 
nione , conferì a Gallarti un pingue benefìcio , e ritenne 
Carenili presso di se, nominandolo alla carica suddetta, e 
prcsentollo al Re con elogio e gradimento. Carcani corri- 
spose perfettamente all’ idea del Marchese Talliteci , ed all’ 
ansante aspettativa de* letterati. Applico»! infatigabilmente al 
dotto travaglio tanto omogeneo ai suoi stndj , e geniale. Le 
migliori dilucidazioni date su i primi due volumi rii pit- 
ture, debbonsi in gran parto ai suoi talenti , e le illusi ra- 
zioni degli altri tre volumi di pitture. , de’ ritto volumi de’ 
monumenti rii metallo , e dei nono clic contiene P analisi 
delle lucerne e rie’ candelabri sono una testimonianza con- 
vincente rielle di lui profonde e peregrine conoscenze. Ec- 
co nn distico latino dell’ eruditissimo Sig. Canonico Ignar- 
ra destinato a mettersi sotto il ritratto ili Carcani : 
Fcednta ut nitens torrcntibus , Hercli , Tesevi, 

Ilio prò te factus pcllis et ossa macet. 

Carlo ili. allora felicemente regnante gli contestò più 
volte il pieno gradimento rie’ di Ini servigi, c specialmente 
fece;; li il generoso regalo di tremila ducati, ed al suo pas- 
saggio in (spaglia gli assegnò una pensione sul proprio era- 
rio. Ferdinando IV. di lui successore lo nominò Segreta- 
rio della nuova Giunta degli Aliusi , e nella di lui morte 
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«slese la sua munificenza ai «li lui figli , assegnando loro 
una congrua ed onesta pensione. Le quali cose assai chia- 
ramente dimostrano , quanto egli fosse stato caro e gradito 
all’ uno cd all’ altro Sovrano. 

Quest’ nomo tanto benemerito delle lettere , e che ha 
tanti dritti alla pubblica stima, quanti sono i suoi titoli all* 
immortalità, godette fino all’età di 5 o. anni «Iella più va- 
lida e florida salute, senz’aver giammai avuto bisogno di 
medici, o «li medicine. Ma in seguito le assidue sue appli- 
cazioni e fatiche gli logorarono talmente la complessione , 
clie passò tra non lievi incomodi ed infermità i restatiti tre- 

tlici anni «li vita. Così estenualo e consunto , me» carico 

d’anni che di onori, chiuse gli occhi al giorno n«d di io. 
Novembre 1780. nell’età d’anni 6 ' 3 . Li non lasciò ricchezze 
alla sua famiglia, ma il solo etereo ed impcrscrit libile ca- 
pitale d«d suo nome , cosicché i figli ed i più tardi nipoti 
potessero gloriarsi di averlo avuto per maggiore. . 

Il eh. accademico Ercolanese Gaetano Curvarli di Ini 
figliuolo, che non fu i. istituito, ma formalo alla scuola del 
padre , e da cui non apprese , ma bevve La sapienza e la 

virtù , in tributo del filial rispetto «liè per le stampe nel 

1791. in elegante latino la vita dell’ ottimo suo genitore, 
iti line della quale stampò le poche di lui composizioni , 
che potò raccogliere «lagli amici. Esse sono cinque ingegno- 
se Cicalate , o siano discorsi accademici scherzevoli , cd 
alcune poesie estemporanee e burlesche. Le dette opere sono 
.'legantissime 1 , e di un gusto fino e delicato, comecché giam- 
mai corrette «lai degno Autore. Egli avea la moderazione di 
giammai appregiare ciò che scrivea , molto meno «fi lasciar- 
ne copia presso di se per ritoccarla. La qual cosa fa presup- 
porre la dispiacevole perdita ili altre sue poesie. Del resto 
le illustrazioni Sit’lc antichità di circolano «li sopra accen- 
nate , e la gran parte eh’ ebhe nella promulgazione delle leg- 
gi relative al Governo, alla Politica, ed alla Legislazione, 
sanzionate all’ epoca del detto Marchese Talliteci , di cui 
fu piu collaboratore, che uffiziale , bastane a far di liti il 
monumento piu durevole del bronzo. 
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